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Cosa ci insegna il recente passato:
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Una storia di Revisione degli Standard Contabili
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• Gli effetti della recente crisi finanziaria ha spinto vari organismi internazionali (G20, Financial Stability 
Board, etc.)  ad innescare un processo di revisione degli standard contabili.

• IASB (Europa) e FASB (USA) stanno lavorando da alcuni anni a stretto contatto a questo processo di 
revisione che ha come  obiettivo quello di semplificare e rendere più chiara la loro applicazione.

Lo IASB nel 2008 si è posto l'obiettivo di modificare l'attuale IAS 39 mediante la redazione di un nuovo
standard contabile denominato IFRS 9. Il processo di revisione si è articolato in quattro fasi, producendo
differenti versioni dell’IFRS 9 fino a quella definitiva datata luglio 2014.

FONTE: KPMG, “First Impressions: IFRS 9 Financial Instruments",  September2014.

Le nuove regole sono applicate dal 1° gennaio 2018.
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I motivi: il credito deteriorato ed il suo recente passato
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Il credito deteriorato
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Il credito deteriorato. Il presente
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La BCE è sempre più pressante…
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UNA PRIMA OVERVIEW DEL 
PRINCIPIO
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L’ambito di applicazione
L’IFRS 9 si applica alla presentazione in bilancio delle ATTIVITA’ e PASSIVITA’ finanziarie.

Quali le esclusioni?

1. le partecipazioni in controllate, collegate e joint venture (mentre invece il principio si applica ai derivati 
sulla partecipazione in una controllata, collegata o joint venture)
2. i diritti e le obbligazioni relativi a operazioni di leasing a cui si applica lo IFRS 16 Leasing (tranne crediti 
impliciti nei contratti di leasing e derivati incorporati)
3. i diritti e le obbligazioni dei datori di lavoro derivanti dai piani relativi ai benefici per i dipendenti
4. gli strumenti finanziari emessi dall'entità che soddisfano la definizione di strumento rappresentativo di 
capitale 
5. i diritti e le obbligazioni che sorgono ai sensi di un contratto assicurativo (tranne per i derivati incorporati)
6. qualsiasi contratto forward tra un acquirente e un azionista venditore relativo all'acquisto o alla vendita di 
un'acquisita che darà luogo ad un'aggregazione aziendale 
7. gli impegni all'erogazione di finanziamenti diversi da quelli descritti nel paragrafo 2.3 dell’IFRS 9 
8. gli strumenti finanziari, i contratti e le obbligazioni relativi a operazioni con pagamento basato su azioni ai 
quali si applica l'IFRS 2 Pagamenti basati su azioni
9. i diritti dell'entità ad essere rimborsata per spese che deve sostenere per regolare una passività che 
rileva come un accantonamento conformemente allo IAS 37 Accantonamenti, 
10. i diritti e le obbligazioni nell'ambito di applicazione dell'IFRS 15 Ricavi provenienti da contratti con i 
clienti che sono strumenti finanziari, a eccezione di quelli che l'IFRS 15 prevede espressamente siano 
contabilizzati conformemente al presente Principio.
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Un principio guida sulla rilevazione ed eliminazione contabile

Il principio contabile formalizza il modello rischi-benefici.

3.1.1. L'entità deve rilevare nel proprio prospetto della situazione patrimoniale-finanziaria 
l'attività o passività finanziaria quando, e solo quando, l'entità diviene parte nelle clausole 
contrattuali dello strumento.

3.2.6 a) se l'entità trasferisce sostanzialmente tutti i rischi e i benefici della proprietà 
dell'attività finanziaria, l'entità deve eliminare contabilmente l'attività finanziaria e rilevare 
separatamente come attività o passività qualsia si diritto e obbligazione originati o mantenuti 
con il trasferimento.

Ciò significa che non si guarda solo alla forma dei contratti ma anche alla sostanza infatti:
3.2.16: Se l'entità non trasferisce né mantiene sostanzialmente tutti i rischi e i benefici della 
proprietà dell'attività trasferita pur mantenendo il controllo dell'attività trasferita, essa 
continua a rilevare l'attività trasferita nella misura del suo coinvolgimento residuo. La misura 
del coinvolgimento residuo dell'entità nell'attività trasferita corrisponde alla misura in cui 
essa si espone alle variazioni del valore dell'attività trasferita.

Va quindi in contropartita rilevata una passività finanziaria per il corrispettivo ricevuto.
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Un paragrafo ad hoc per le cartolarizzazioni dei mutui!

3.2.10 
Se l'entità trasferisce l'attività finanziaria in un trasferimento che soddisfa 
i criteri di ammissibilità per l'eliminazione contabile nella sua integralità e 
mantiene il diritto a rendere servizi all'attività finanziaria in cambio di una 
commissione, essa deve rilevare o l'attività o la passività originata dal 
servizio per quel contratto di servizio. Se si ritiene che la commissione 
che deve essere ricevuta non compenserà l'entità in modo adeguato per 
lo svolgimento del servizio, la passività originata dall'obbligazione del 
servizio deve essere rilevata al suo fair value (valore equo). Se si ritiene 
che la commissione che deve essere ricevuta costituisca un compenso 
più che adeguato per il servizio, l'attività originata dal servizio deve 
essere rilevata per il diritto di servizio a un importo determinato sulla 
base di una ripartizione del valore contabile della più ampia attività 
finanziaria secondo quanto previsto dal paragrafo 3.2.13.

Ma come funziona la cartolarizzazione?
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La securitization: l’esempio USA delle asset backed securities

Come retrocedere alla banca originante della redditività sui mutui? Attraverso il contratto dui servicing! La banca 
prosegue ad incassare le rate per conto del veicolo, a gestire eventuali insoluti, a tenere il rapporto con la clientela 
La magnitudo della soluzione trovata è enorme: se i partner della cartolarizzazione facessero 12 volte in un anno il 
giro del milione di mutui incasserebbe subito 1,50% * 12 = 16% di rendimento netto sul milione investito!!!
A ciò si aggiunga che nemmeno il patrimonio di vigilanza è da incrementarsi purchè la banca non soffra più il 
rischio di credito. Allora ecco i ruoli di «Fannie e Freddie». Ma perché non assicurare anche l’acquirente attraverso 
un CDS? Ecco il ruolo di AIG.
Sui mercati e nelle banche si scatenò la bagarre per la caccia al mutuo…e sappiamo come è andata a finire…

Impieghi
(Attivo)

Raccolta 
(Passivo)

1.000.000 (mutui) 1.000.000

Stato Patrimoniale

Impieghi
(Attivo)

Raccolta 
(Passivo)

1.000.000 
(liquidità)

SPV

1.000.000 
(mutui)
ABM

1.000.000 
(liquidità)

1 2

1.000.000 
(obbligazioni)

ABS

Titoli

Market
Liquidità

Fannie Mae e 
Freddie Mac 
assicurano che la 
cessione del 
credito venga 
fatta al «pro-
soluto»

AIG offre i Credit Default 
Swaps agli acquirenti 
delle asset backed
securities. Se la SVP 
fallirà sarà AIG a coprire 
la perdita.
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IL CAPITOLO 4: LA 
CLASSIFICAZIONE E VALUTAZIONE 
DOPO LA PRIMA ISCRIZIONE
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I criteri per le ATTIVITA’ finanziarie

Il principio prevede la convivenza di due criteri per classificare un attivo 
finanziario (titoli e crediti):
1. Il c.d. «business model» deciso dall’entità per la gestione delle attività 

finanziarie
2. Le caratteristiche dei flussi finanziari contrattuali che l’attività finanziaria 

genera

Anzitutto… Che cosa è il business model?
L’IFRS 9 prevede nella sostanza tre modelli di business:
- “Hold to collect”: modello di business il cui obiettivo è il possesso di attività 
finalizzato alla raccolta dei flussi di cassa contrattuali;
- “Hold to collect and sell”: modello di business il cui obiettivo è perseguito sia 
attraverso il possesso di attività finalizzato alla raccolta dei flussi di cassa 
contrattuali che la vendita delle attività finanziarie;
- “Other - Trading” (o Sell): modello di business residuale in cui l’obiettivo è 
realizzare i flussi di cassa contrattuali tramite la vendita (Trading).
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1. I business models
Nel modello di business “Hold to collect” l’obiettivo è quello di detenere l’attività o il portafoglio di 
attività per ottenere flussi finanziari raccogliendo i pagamenti contrattuali nell'arco della vita dello 
strumento (IFRS 9 par. B4.1.2C). Sebbene la scelta del presente modello di business presuppone la 
volontà di detenere gli strumenti finanziari in modo stabile nel tempo una Banca non è tenuta a 
detenere la totalità di tali strumenti fino alla scadenza. Non necessariamente, infatti, operazioni di 
vendita (si pensi alla cessione dei crediti verso la clientela) sono incompatibili con il modello di 
business in esame ed è pertanto possibile far ricorso allo stesso anche in caso di vendite o vendite 
previste (par B4.1.3).

Il modello di business «Hold to collect and sale» si verifica quando l’obiettivo dello stesso è 
perseguito sia attraverso il possesso di attività finalizzato alla raccolta dei flussi di cassa contrattuali 
che attraverso la vendita delle attività finanziarie (par. B4.1.4A).
Per perseguire i predetti obiettivi, l’entità raccoglierà i flussi finanziari contrattuali ma venderà altresì
le attività finanziarie (obiettivo plusvalenze o stop loss alle minusvalenze). La scelta di tale categoria, 
rispetto alla precedente, permette una maggiore frequenza e valore delle vendite considerate 
coerenti con l’obiettivo del business model.

Se un’attività finanziaria o un gruppo di attività finanziarie non sono detenute all’interno dei modelli di 
business HTC oppure HTCS, allora queste dovranno confluire nel business model “Other – Trading”. 
Ciò in quanto, in tal caso, la banca gestisce le attività finanziarie con l’obiettivo di realizzare i flussi di 
cassa attraverso la sola vendita degli asset (parr. B4.1.5 e B4.1.6).



www.infinance.it

2. Le caratteristiche dei flussi che l’attività genera.

L’SPPI Test sui cash flows
Par. 4.1.2. I termini contrattuali dell'attività finanziaria prevedono a determinate date flussi finanziari 
rappresentati unicamente da pagamenti del capitale e dell'interesse sull'importo del capitale da 
restituire.

SOLELY            PAYMENT    of     PRINCIPAL       INTERESTS 

on the PRINCIPAL AMOUNT OUTSTANDING

Si tratta del SPPI Test. La convivenza fra un business model ed il superamento o meno del SPPI test 
porta l’attività finanziaria ad essere classificata in una delle tre categorie previste dal principio:
- Attività valorizzate al COSTO AMMORTIZZATO
- Attività valorizzare al FAIR VALUE THROUGHT OTHER COMPREHENSIVE INCOME
- Attività valorizzate al FAIR VALUE TRHOUGHT PROFIT AND LOSS 
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Quali titoli non superano l’SPPI test?

Es. Titoli azionari: non c’è garanzia di recuperare il capitale. Essi si valutano 
al FVTPL.

Ed in caso di partecipazioni di minoranza di gruppo detenute con finalità di 
stabile investimento? Si possono classificare e valutare quali FVOCI in forza 
di una scelta irrevocabile fatta all’atto della prima iscrizione. 

Altro esempio: titoli subordinati acquistati dalla banca originante stessa in 
seguito alla cartolarizzazione di crediti non performing. Non hanno la 
garanzia GACS (che interessa solo la trance senior) e quindi è difficile 
sostenere che c’è certezza del recupero del capitale. 
Anch’essi si valutano al FVTPL.

18



www.infinance.it

In sintesi

Business Model SPPI Test Criterio di valutazione
Hold to collect Superato Costo Ammortizzato
Hold to collect and sale Superato Fair Value OCI
Other - Trading Non applicabile Fair Value PL

Business Model SPPI Test Criterio di valutazione
Hold to collect Non superato Fair Value PL
Hold to collect and sale Non superato Fair Value PL
Other - Trading Non applicabile Fair Value PL

Ne deriva che il criterio FVTPL è il più prudente in assoluto in quanto censisce a 
conto economico ogni movimento di valore verso il basso e verso l’alto 
rispecchiando in ogni momento la reale redditività dell’entità in esame.
Esso è auspicabile in fasi di valori crescenti e chiaramente indesiderato in fase di 
mercato calante.
Nel proseguo entreremo nel merito e nel dettaglio dei tre criteri di valutazione!
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Specifiche per gli strumenti rappresentativi di capitale 
5.7.5
Al momento della rilevazione iniziale l'entità può scegliere in maniera irrevocabile di presentare nelle 
altre componenti di conto economico complessivo le successive variazioni del fair value (valore 
equo) dell'investimento in uno strumento rappresentativo di capitale rientrante nell'ambito di 
applicazione del presente Principio che non è né posseduto per negoziazione né un corrispettivo 
potenziale rilevato da un acquirente in un'operazione di aggregazione aziendale cui si applica l'IFRS 
3.

B5.7.1
Il paragrafo 5.7.5 consente all'entità di scegliere in maniera irrevocabile di presentare nelle altre 
componenti di conto economico complessivo le variazioni di fair value (valore equo) 
dell'investimento in uno strumento rappresentativo di capitale che non è posseduto per 
negoziazione. Tale scelta è effettuata strumento per strumento (ossia, azione per azione). Gli 
importi presentati nelle altre componenti di conto economico complessivo NON devono essere 
successivamente trasferiti all'utile (perdita) di esercizio, benché l'entità possa trasferire l'utile 
cumulato o la perdita cumulata nel patrimonio netto. I dividendi su tali investimenti sono rilevati 
nell'utile (perdita) di esercizio secondo quanto previsto dal paragrafo 5.7.6, a meno che il dividendo 
rappresenti chiaramente un recupero di parte del costo dell'investimento.

La scelta irrevocabile di portare lo strumento rappresentativo di capitale in categoria FVOCI implica 
il c.d. «no recycling» delle variazioni di valore imputate a riserva anche se lo strumento viene ceduto 
o rivalutato.
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I criteri per le PASSIVITA’ finanziarie

Il criterio di valutazione guida è il costo ammortizzato tranne per 
specifici casi che vengono valutati al FVTPL quali:

- Passività che per natura si valutano al FVTPL (es. passività molto 
strutturate con multipli derivati incorporati (pag. B 4.1.34)).

- Le passività che si creano in caso di cessione di attività finanziarie 
che fanno residuare costi e benefici in capo all’entità.

- I contratti di garanzia finanziaria.
- Gli impegni ad erogare finanziamenti a tassi inferiori a quelli di 

mercato
- Passività da corrispettivo da aggregazioni aziendali
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Una importante novità rispetto allo IAS 39

Il cambiamento più significativo nella valutazione delle passività finanziarie in base 
all’IFRS 9 è invece rappresentato dal fatto che il principio ora richiede, per le passività 
designate al fair value trough profit or loss, che i cambiamenti nel fair value relativi al 
rischio di credito proprio dell’emittente vengano rilevati nell’Other Comprehensive 
Income (OCI) e non nel conto economico. 

Par. 5.7.7. a) l'ammontare della variazione del fair value (valore equo) della passività 
finanziaria attribuibile alle variazioni del rischio di credito di tale passività deve essere 
presentato nelle altre componenti di conto economico complessivo

Tale cambiamento è dovuto alla volontà di evitare il paradosso che si osservava con 
lo IAS 39; un aumento del rischio di credito dell’emittente si traduceva in un provento 
a conto economico per queste passività finanziarie!

Una domanda…
Ma chi è l’emittente della passività finanziaria? L’entità stessa il cui bilancio stiamo 
studiando! Ergo essa deve misurare il proprio rischio di credito verso una determinata 
passività finanziaria!



www.infinance.it

L’esempio nel par. B5.7.10
Un istituto di credito ipotecario concede prestiti ipotecari ai clienti e finanzia tali prestiti mediante la 
vendita di obbligazioni con caratteristiche corrispondenti (per esempio, esposizione, piano di 
rimborso, durata e valuta) sul mercato. 
Le clausole contrattuali del prestito consentono al mutuatario di rimborsare anticipatamente il 
prestito (ossia assolvere i propri obblighi nei confronti della banca) acquistando sul mercato 
l'obbligazione corrispondente al fair value (valore equo) per consegnarla all'istituto di credito 
ipotecario. 
A fronte di tale diritto contrattuale di rimborso anticipato, se la qualità del credito dell'obbligazione 
peggiora (e, di conseguenza, il fair value (valore equo) della passività della banca ipotecaria 
diminuisce), anche il fair value (valore equo) del prestito dell'istituto di credito ipotecario diminuisce. 
La variazione di fair value (valore equo) dell'attività riflette il diritto contrattuale del mutuatario di 
rimborsare anticipatamente il mutuo ipotecario acquistando l'obbligazione sottostante al fair value
(valore equo) (il quale, in questo esempio, è diminuito) per consegnarla all'istituto di credito 
ipotecario. Di conseguenza, gli effetti delle variazioni del rischio di credito della passività 
(l'obbligazione) saranno compensati nell'utile (perdita) di esercizio da una variazione 
corrispondente nel fair value (valore equo) dell'attività finanziaria (il prestito). 
Se gli effetti delle variazioni del rischio di credito della passività fossero presentati nelle altre 
componenti di conto economico complessivo (FVOCI), si produrrebbe un'asimmetria contabile 
nell'utile (perdita) di esercizio. 
Di conseguenza, l'istituto di credito ipotecario è tenuto a presentare tutte le variazioni di fair value
(valore equo) della passività (compresi gli effetti delle variazioni del rischio di credito della 
passività) nell'utile (perdita) di esercizio.
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I criteri per i DERIVATI finanziari incorporati

Il principio semplifica di molto il concetto di separazione dei derivati dai 
contratti primari.
Il derivato associato a uno strumento finanziario ma contrattualmente 
trasferibile indipendentemente dallo strumento, o avente una controparte 
diversa non è un derivato incorporato, ma uno strumento finanziario 
separato.

Se invece (par. 4.3.2): «il contratto ibrido contiene un contratto primario 
che costituisce un'attività rientrante nell'ambito di applicazione del 
presente Principio, l'entità deve applicare le disposizioni di cui ai 
paragrafi 4.1.1-4.1.5 all'intero contratto ibrido».

Ergo il derivato non va separato.
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Un annoso tema per le Banche: il tasso floor nei mutui…

L’opzione su tassi di tipo floor è rappresentata dal c.d. tasso minimo 
sotto il quale (normalmente l’Euribor) non può «scendere».
Se ci pensiamo il cliente garantisce alla banca una copertura sul 
ribasso dell’Euribor.
Tale copertura è un contratto derivato e come tale comporterebbe:
La necessaria dichiarazione di operatore qualificato del cliente.
L’obbligo di esplicitazione dei costi impliciti e degli scenari 
probabilistici del derivato.
L’obbligo di comunicazione periodica del Mark to Market del derivato 
medesimo.
Applicazione del regolamento Emir per i derivati OTC
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Il Floor è un derivato?

La questione sembra dipanata dalla stessa Banca d’Italia.
Si osservi la pagina 2.7.76 della Circolare 262 di Bankit (aggiornamento 30 
novembre 2018): 
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Ancora sulle evidenze del floor quale derivato:
Il provvedimento del febbraio 2016
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L’IFRS 9, i derivati ed i bilanci bancari.
Anche il principio contabile internazionale IFRS 9 conferma la fattispecie.
B4.3.8 
Le caratteristiche economiche e i rischi di un derivato incorporato sono strettamente correlati alle 
caratteristiche economiche e ai rischi del contratto primario negli esempi seguenti. In questi esempi l'entità 
non contabilizza il derivato incorporato separatamente dal contratto primario.

b) Un contratto floor o cap sul tasso d'interesse incorporato in un contratto di debito o in un contratto 
assicurativo è considerato strettamente correlato al contratto primario se il cap è uguale o maggiore del 
tasso d'interesse di mercato e se il floor è uguale o inferiore al tasso d'interesse di mercato, quando il 
contratto è emesso e il cap o il floor non ha un effetto di leva finanziaria (leverage) con riferimento al 
contratto primario. 
Ergo perché non siano da separare il cap e il floor devono essere out of the money all'inizio del 
contratto e non devono avere un effetto di leva finanziaria (leverage).

Si osservi la nota integrativa ad un «vecchio» bilancio bancario (ante IFRS 9):
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Una domanda (terrificante…)
Ma un mutuo indicizzato all’Euribor 3 mesi, che oggi è un tasso negativo e che 
contiene floor dell’Euribor allo zero alla stipula è un derivato in the money?

Ricordate questa comunicazione di Bankit del marzo 2016?
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Un primo cenno alla modifica della classificazione di attività, passività e 
derivati finanziari (processo di riclassificazione successiva alla prima 
iscrizione).
Il paragrafo 4.4 del principio è chiaro: 

ATTIVITA’ FINANZIARIE
Quando, e solo quando, modifica il proprio modello di business per la gestione delle attività finanziarie 
l'entità deve riclassificare tutte le attività finanziarie interessate.

Ma… Il Business model è modificabile a piacimento? 
Il paragrafo B. 4.4.1 recita: «Il paragrafo 4.4.1 impone all'entità di riclassificare le attività finanziarie se 
modifica il suo modello di business per la gestione di tali attività. Tali modifiche, che dovrebbero accadere 
molto raramente, sono decise dall'alta dirigenza dell'entità, a seguito di cambiamenti esterni o interni e 
devono essere rilevanti per le operazioni dell'entità e dimostrabili alle parti esterne. Di conseguenza l'entità 
modificherà il proprio modello di business solo in caso di inizio o cessazione di un'attività rilevante per le 
sue operazioni, ad esempio in caso di acquisizione, cessione o cessazione di un ramo di attività.

PASSIVITA’ FINANZIARIE
L’entità non deve riclassificarle.

DERIVATI FINANZIARI
L’entità non deve riclassificarli se perdono od acquistano le caratteristiche di efficacia di copertura.
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La valutazione iniziale e successiva (Capitolo 5)
Il miglior valore al quale iscrivere un attivo od un passivo finanziario è il suo valore di 
mercato (fair value) al netto dei costi dell’operazione di acquisto od emissione.

Unica eccezione attivi e passivi valutati a FVTPL i cui costi di acquisto od emissione 
chiaramente sono già censiti a conto economico.

Dopo la prima iscrizione si procede a valorizzare le attività al:
- Costo ammortizzato
- FVOCI
- FVTPL

Le passività generalmente al costo ammortizzato.

E se ci sono riduzioni di valore successive?
Vedremo la sezione dedicata!

Ora concentriamoci sulla valorizzazioni successive alla prima iscrizione!



www.infinance.it

La valorizzazione al costo ammortizzato delle attività finanziarie

Il criterio del costo ammortizzato si basa sul criterio del tasso di interesse effettivo.
Anzitutto che cosa è questo tasso?
Nell’appendice A è definito come: «Tasso che attualizza esattamente i pagamenti o incassi futuri stimati 
lungo la vita attesa dell'attività o passività finanziaria al valore contabile lordo di un'attività finanziaria o al 
costo ammortizzato di una passività finanziaria. Quando calcola il tasso di interesse effettivo, l'entità deve 
stimare i flussi finanziari attesi tenendo conto di tutti i termini contrattuali dello strumento finanziario (per 
esempio, il pagamento anticipato, l'estensione, un'opzione call e opzioni simili), ma non deve considerare 
le perdite attese su crediti. Il calcolo include tutte le commissioni e punti base pagati o ricevuti tra le parti 
di un contratto che sono parte integrante del tasso di interesse effettivo (cfr. paragrafi B5.4.1–B5.4.3), i 
costi dell'operazione e tutti gli altri premi o sconti.

Meglio un esempio?

Quotazione Nominale Cedola Esborso Commissioni
01/01/18 Acquisto BTP a 5 anni 101                         1.000.000,00€            3,00% 1.010.000,00€  5.050,00€      

Business Model HTC
01/01/18 Valutazione Costo Amm. 1.015.050,00€            (par 5.1.1. sommare costi operazione dirett. attribuibili)

Flussi Contrattuali Costo Ammortizzato
Esborso iniziale 1.015.050,00-€    

31/12/18 30.000,00€           1.012.196,75€            27.146,75€    2.853,25€          
31/12/19 30.000,00€           1.009.267,20€            27.070,44€    2.929,56€          
31/12/20 30.000,00€           1.006.259,29€            26.992,10€    3.007,90€          
31/12/21 30.000,00€           1.003.170,94€            26.911,65€    3.088,35€          
31/12/22 1.030.000,00€     1.000.000,00€            26.829,06€    3.170,94€          

Tasso effettivo al 01-01-2018 2,674%
15.050,00€        

Valore al 31-12-2018
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Pay great attention!
Il criterio del costo ammortizzato 
con rate infrannuali.

www.infinance.it 3
3
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IFRS ed OIC

 I principi contabili definiscono il costo ammortizzato di un’attività
o passività finanziaria come: “il valore a cui l’attività o la
passività finanziaria è stata valutata al momento della
rilevazione iniziale al netto dei rimborsi di capitale, aumentato o
diminuito dall’ammortamento cumulato utilizzando il criterio
dell’interesse effettivo su qualsiasi differenza tra il valore iniziale
e quello a scadenza e dedotta qualsiasi riduzione (operata
direttamente o attraverso l’uso di un accantonamento) a seguito
di una riduzione di valore o di irrecuperabilità”.

 «Quando un debito è rilevato per la prima volta, il valore di
iscrizione iniziale è rappresentato dal valore nominale del debito
al netto dei costi di transazione e di tutti i premi, gli sconti, gli
abbuoni direttamente derivanti dalla transazione che ha
generato il debito.”
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…Quindi?

Un debito che prevede il sostenimento di costi per la sua
emissione o per il suo ottenimento deve essere registrato
al netto di tali costi detraendoli dall’importo finanziato. Tali
costi dovranno essere ammortizzati durante la vita del
debito.

Ad es. un’azienda che deve registrare un finanziamento
al costo ammortizzato dovrà procedere in tal senso.
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La determinazione del costo ammortizzato

www.infinance.it 3
6

Si prenda in considerazione il seguente esempio:

Importo finanziato: 400.000 €

Tasso nominale: 5%

Durata: 3 anni

Periodicità rate: semestrale

Tipologia di ammortamento: alla francese

Spese di istruttoria: 15.000 €

http://www.infinance.it/
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1. La costruzione del piano di ammortamento

Quale convenzione temporale si utilizza per redigere il piano di 
ammortamento? 
• Anno civile costituito da 365 gg e considera i gg effettivi tra un rata e 

l’altra
• Anno commerciale costituito da 360 gg, ossia 12 mesi da 30 gg

La formula della rata costante è:

𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅𝑅 = 𝐶𝐶𝑅𝑅𝐶𝐶𝐶𝐶𝑅𝑅𝑅𝑅𝐶𝐶𝐶𝐶 𝑓𝑓𝐶𝐶𝑓𝑓𝑅𝑅𝑓𝑓𝑓𝑓𝐶𝐶𝑅𝑅𝑅𝑅𝑓𝑓 ∗
𝐶𝐶
𝑓𝑓

1 − 1

1 + 𝐶𝐶
𝑓𝑓

𝑛𝑛∗𝑎𝑎
dove:

i = tasso di interesse
n = numero di rate annue
a = durata in anni del finanziamento

http://www.infinance.it/


La formula della rata costante divide il tasso di interesse per il
numero di rate in un anno:

• Si evince quindi che la convenzione temporale adottata è
quella dell’anno commerciale  n indica il numero di rate in un
anno;

• I software più diffusi (Excel, Google Sheets, Open Office)
adottano questa formula;

• Si assume che i giorni intercorrenti tra le singole scadenze
siano sempre 30 e che l’anno sia composto da 360 giorni

Sviluppiamo l’esempio in entrambe le casistiche

1. La costruzione del piano di ammortamento



DATI INIZIALI
AMMONTARE DEL PRESTITO 400.000,00 €           
DURATA (IN ANNI) 3                                 
TASSO 5,00%
N. RATE ANNUE 2                                 
DATA DI STIPULA 31/12/18
DATA PAGAMENTO 1° RATA 30/06/19 BASE TASSO (360 o 365) 360                   

TIPO FORMULA 2                       
IMPORTO RATA CALCOLATA 72.619,99 €             (1 = anno civile; 2 = anno commerciale)

SVILUPPO PIANO

N. RATA DATA PAGAMENTO SALDO INIZIALE INTERESSI RATA CAPITALE RATA SALDO FINALE Rata totale
-         31/12/18 400.000,00 €- 

1             30/06/19 400.000,00 €           10.000,00 €          62.619,99 €          337.380,01 €      72.619,99 €   
2             31/12/19 337.380,01 €           8.434,50 €            64.185,49 €          273.194,52 €      72.619,99 €   
3             30/06/20 273.194,52 €           6.829,86 €            65.790,13 €          207.404,40 €      72.619,99 €   
4             31/12/20 207.404,40 €           5.185,11 €            67.434,88 €          139.969,52 €      72.619,99 €   
5             30/06/21 139.969,52 €           3.499,24 €            69.120,75 €          70.848,77 €        72.619,99 €   
6             31/12/21 70.848,77 €             1.771,22 €            70.848,77 €          0,00 €                   72.619,99 €   

PIANO DI AMMORTAMENTO MUTUO

Piano di ammortamento secondo l’anno commerciale



DATI INIZIALI
AMMONTARE DEL PRESTITO 400.000,00 €           
DURATA (IN ANNI) 3                                 
TASSO 5,00%
N. RATE ANNUE 2                                 
DATA DI STIPULA 31/12/18
DATA PAGAMENTO 1° RATA 30/06/19 BASE TASSO (360 o 365) 365                   

TIPO FORMULA 1                       
IMPORTO RATA CALCOLATA 72.619,99 €             (1 = anno civile; 2 = anno commerciale)

SVILUPPO PIANO

N. RATA DATA PAGAMENTO SALDO INIZIALE INTERESSI RATA CAPITALE RATA SALDO FINALE Rata totale
-         31/12/18 400.000,00 €- 

1             30/06/19 400.000,00 €           9.917,81 €            62.702,18 €          337.297,82 €      72.619,99 €   
2             31/12/19 337.297,82 €           8.501,75 €            64.118,24 €          273.179,58 €      72.619,99 €   
3             30/06/20 273.179,58 €           6.810,78 €            65.809,21 €          207.370,37 €      72.619,99 €   
4             31/12/20 207.370,37 €           5.226,87 €            67.393,12 €          139.977,26 €      72.619,99 €   
5             30/06/21 139.977,26 €           3.470,67 €            69.149,32 €          70.827,94 €        72.619,99 €   
6             31/12/21 70.827,94 €             1.785,25 €            70.834,74 €          6,80 €-                   72.619,99 €   

PIANO DI AMMORTAMENTO MUTUO

Piano di ammortamento secondo l’anno civile
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Il piano di ammortamento redatto adottando la convezione
dell’anno civile non chiude a 0. Perché?

• Il software calcola la rata considerando la convenzione
temporale dell’anno commerciale;

• Se si considera la convezione temporale dell’anno civile la
rata non può essere sempre la medesima anche a parità di
tasso (il semestre può essere costituito da 181/182/184
giorni)

Cosa notiamo?



www.infinance.it

«Il tasso di interesse effettivo, secondo il criterio dell’interesse
effettivo, è calcolato al momento della rilevazione iniziale del
debito ed è poi utilizzato per la sua valutazione successiva. Il
tasso di interesse effettivo è il tasso interno di rendimento,
costante lungo la durata del debito, che rende uguale il valore
attuale dei flussi finanziari futuri derivanti dal debito e il suo
valore di rilevazione iniziale».

Nel nostro esempio il costo da ammortizzare è rappresentato
dalle spese di istruttoria di 15.000 €.

2. La determinazione del tasso effettivo

Come procedere 
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=TIR.X (valori; date di pagamento; ipotesi)
Determina il tasso di rendimento interno utilizzando flussi di cassa che si
verificano a date prestabilite.

=TIR.VAR (val; costo; ritorno)
Determina il tasso di rendimento interno modificato prendendo in
considerazione sia il costo di investimento che gli interessi ricevuti dal
reinvestimento della liquidità ad un tasso diverso dal TIR stesso.

=TIR.COST (val; ipotesi)
Calcola il tasso interno di rendimento utilizzando flussi di cassa che si
verificano a intervalli regolari.
Ogni flusso di cassa, specificato come valore, si verifica alla fine di un
periodo.

Le formule del TIR di MS Excel
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• Il TIR.COST                    è più adatto a piani con rate annue e 
quindi nasce per investimenti o finanziamenti con flussi di 
cassa annuali;

• Il TIR.VAR                    è il TIR.X ma a capitalizzazione 
semplice; non contempla il reinvestimento dei flussi al TIR 
stesso;

Utilizziamo il TIR.X
Applicando la formula del TIR.X al nostro piano di 
ammortamento:

=TIR.X (G17;G23;B17;B23)  = 7,444609%

1° strada: determinare il TIR.X
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1° strada: determinare il TIR.X
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1° strada: determinare il TIR.X

DATI INIZIALI
AMMONTARE DEL PRESTITO 385.000,00 €           Spese da ammortizzare 15.000,00€    
DURATA (IN ANNI) 3                                 
TASSO 7,444609%
N. RATE ANNUE 2                                 
DATA DI STIPULA 31/12/18
DATA PAGAMENTO 1° RATA 30/06/19 BASE TASSO (360 o 365) 360                   

TIPO FORMULA 2                       
IMPORTO RATA CALCOLATA 72.780,73 €             (1 = anno civile; 2 = anno commerciale)
RATA obiettivo: 72.619,99 €             
Differenza 160,74 €-                   TIR.X 7,584710%

TIR.X 7,584710%
SVILUPPO PIANO
N. RATA DATA PAGAMENTO SALDO INIZIALE INTERESSI RATA CAPITALE RATA SALDO FINALE Rata totale

-         31/12/18 385.000,00 €- 
1             30/06/19 385.000,00 €           14.330,87 €          58.449,86 €          326.550,14 €      72.780,73 €   
2             31/12/19 326.550,14 €           12.155,19 €          60.625,54 €          265.924,60 €      72.780,73 €   
3             30/06/20 265.924,60 €           9.898,52 €            62.882,21 €          203.042,38 €      72.780,73 €   
4             31/12/20 203.042,38 €           7.557,86 €            65.222,88 €          137.819,51 €      72.780,73 €   
5             30/06/21 137.819,51 €           5.130,06 €            67.650,67 €          70.168,84 €        72.780,73 €   
6             31/12/21 70.168,84 €             2.611,90 €            70.168,84 €          0,00 €                   72.780,73 €   

PIANO DI AMMORTAMENTO MUTUO

Una volta rilevato il tasso effettivo e
applicato al piano di ammortamento (con
capitale finanziato pari a 385.000€ si
rileva una differenza di 160,74 € rispetto
alla rata originaria
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La formula estesa del TIR.X è la seguente:

Dove: 

Pi = sono i pagamenti

di = data del pagamento

d1 = data iniziale

Il TIR.X utilizza le date
dell’anno civile e considera
l’anno costituito da 365 giorni.
È quindi impossibile che la
rata torni!

0 = �
𝑖𝑖=1

𝑁𝑁
𝑃𝑃𝑖𝑖

1 + 𝑇𝑇𝑇𝑇𝑅𝑅.𝑋𝑋
𝑑𝑑𝑖𝑖−𝑑𝑑1
365

1° strada: determinare il TIR.X
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2° strada: Il calcolo del tasso di attualizzazione con la 
Ricerca Obiettivo

Calcolo il tasso interno di attualizzazione tale per cui la
somma delle rate attualizzate risulta pari a 385.000€.
Dati Analisi di simulazione Ricerca Obiettivo
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2° strada: Il calcolo del tasso di attualizzazione

DATI INIZIALI
AMMONTARE DEL PRESTITO 385.000,00 €           Spese da ammortizzare 15.000,00€    
DURATA (IN ANNI) 3                                 
TASSO 7,443101%
N. RATE ANNUE 2                                 
DATA DI STIPULA 31/12/18
DATA PAGAMENTO 1° RATA 30/06/19 BASE TASSO (360 o 365) 360                   

TIPO FORMULA 2                       
IMPORTO RATA CALCOLATA 72.778,94 €             (1 = anno civile; 2 = anno commerciale)
RATA obiettivo: 72.619,99 €             
Differenza 158,95 €-                   Tasso interno di attualizzazione 7,443101%

SVILUPPO PIANO
N. RATA DATA PAGAMENTO SALDO INIZIALE INTERESSI RATA CAPITALE RATA SALDO FINALE Rata totale

-         31/12/18 385.000,00 €- 
1             30/06/19 385.000,00 €           14.327,97 €          58.450,97 €          326.549,03 €      72.778,94 €   
2             31/12/19 326.549,03 €           12.152,69 €          60.626,25 €          265.922,78 €      72.778,94 €   
3             30/06/20 265.922,78 €           9.896,45 €            62.882,49 €          203.040,29 €      72.778,94 €   
4             31/12/20 203.040,29 €           7.556,25 €            65.222,69 €          137.817,60 €      72.778,94 €   
5             30/06/21 137.817,60 €           5.128,95 €            67.649,99 €          70.167,61 €        72.778,94 €   
6             31/12/21 70.167,61 €             2.611,32 €            70.167,61 €          0,00 €                   72.778,94 €   

PIANO DI AMMORTAMENTO MUTUO Non ci resta che applicare il tasso del
7,443101% al piano di ammortamento
con importo del prestito pari a 385.000
€. La rata ottenuta si discosta da quella
originaria di 158,95€.
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3° strada: Il calcolo della Ricerca Obiettivo sulla rata con capitale 
ridotto
Riscriviamo il piano indicando come capitale finanziato 385.000 € e
imponiamo ad Excel di determinare la stessa rata cambiando la cella
contenente il tasso.

DATI INIZIALI
AMMONTARE DEL PRESTITO 385.000,00 €           Spese da ammortizzare 15.000,00€    
DURATA (IN ANNI) 3                                 
TASSO 7,309528%
N. RATE ANNUE 2                                 
DATA DI STIPULA 31/12/18
DATA PAGAMENTO 1° RATA 30/06/19 BASE TASSO (360 o 365) 360                   

TIPO FORMULA 2                       
IMPORTO RATA CALCOLATA 72.619,99 €             (1 = anno civile; 2 = anno commerciale)
RATA obiettivo: 72.619,99 €             
Differenza -  €                          Tasso interno di attualizzazione 7,443101%

SVILUPPO PIANO
N. RATA DATA PAGAMENTO SALDO INIZIALE INTERESSI RATA CAPITALE RATA SALDO FINALE Rata totale Valore attuale rate

-         31/12/18 385.000,00 €- 385.000,00 €            
1             30/06/19 385.000,00 €           14.070,84 €          58.549,15 €          326.450,85 €      72.619,99 €   70.059,48 €               
2             31/12/19 326.450,85 €           11.931,01 €          60.688,98 €          265.761,87 €      72.619,99 €   67.589,25 €               
3             30/06/20 265.761,87 €           9.712,97 €            62.907,02 €          202.854,85 €      72.619,99 €   65.206,12 €               
4             31/12/20 202.854,85 €           7.413,87 €            65.206,12 €          137.648,73 €      72.619,99 €   62.907,02 €               
5             30/06/21 137.648,73 €           5.030,74 €            67.589,25 €          70.059,48 €        72.619,99 €   60.688,98 €               
6             31/12/21 70.059,48 €             2.560,51 €            70.059,48 €          0,00 €                   72.619,99 €   58.549,15 €               

PIANO DI AMMORTAMENTO MUTUO
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Il nuovo TIR ottenuto è pari a 7,309528% ed è il tasso che permette di ottenere la
quadratura del piano di ammortamento sia finanziariamente che contabilmente.

Sebbene appiano diversi il tasso interno di attualizzazione e il tasso di
ammortamento rilevato rappresentano la medesima cosa:

 7,443101% è il tasso effettivo ossia il tasso che il cliente effettivamente paga
 7,309528% è il tasso nominale ossia il tasso che si usa per costruire il piano

di ammortamento

Se la periodicità di pagamento delle rate è inferiore all’anno il cliente rimborsa
prima il capitale rispetto a quando tale periodicità è annuale e lo reinveste prima!
Quindi il tasso effettivo > del tasso nominale

3° strada: Il calcolo della Ricerca Obiettivo sulla 
rata con capitale ridotto
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TASSO EFFETTIVO = 1 + 𝑇𝑇𝑎𝑎𝑇𝑇𝑇𝑇𝑇𝑇 𝑛𝑛𝑇𝑇𝑛𝑛𝑖𝑖𝑛𝑛𝑎𝑎𝑛𝑛𝑛𝑛
𝑛𝑛. 𝑟𝑟𝑎𝑎𝑟𝑟𝑛𝑛 𝑎𝑎𝑛𝑛𝑛𝑛𝑎𝑎𝑛𝑛

𝑛𝑛.𝑟𝑟𝑎𝑎𝑟𝑟𝑛𝑛 𝑎𝑎𝑛𝑛𝑛𝑛𝑎𝑎𝑛𝑛

– 1

= 1 + 7,309528%
2

2
– 1 = 7,443101%

TASSO NOMINALE= 𝑛𝑛.𝑟𝑟𝑟𝑟𝑟𝑟𝑟𝑟 𝑟𝑟𝑛𝑛𝑛𝑛𝑎𝑎𝑟𝑟 1 + 𝑇𝑇𝑅𝑅𝑇𝑇𝑇𝑇𝑓𝑓 𝐶𝐶𝑓𝑓𝑓𝑓𝐶𝐶𝑅𝑅𝑅𝑅𝐶𝐶𝑒𝑒𝑓𝑓 − 1 ∗
𝑓𝑓. 𝑟𝑟𝑅𝑅𝑅𝑅𝐶𝐶 𝑅𝑅𝑓𝑓𝑓𝑓𝑎𝑎𝐶𝐶

= 2 1 + 7,443101% − 1 ∗ 2 = 7,309528%

La formula del tasso effettivo e del tasso nominale
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È possibile calcolare il tasso effettivo anche con la formula Excel
=EFFETTIVO(tasso nominale; periodi)

La formula del tasso effettivo
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Osservazioni finali

Piano originale 
 Piano al tasso 

effettivo nominale 
CAPITALE RATA CAPITALE RATA Differenza

30/06/2019 62.619,99 €        58.549,15 €                   4.070,84 €         
31/12/2019 64.185,49 €        60.688,98 €                   3.496,51 €         
30/06/2020 65.790,13 €        62.907,02 €                   2.883,11 €         
31/12/2020 67.434,88 €        65.206,12 €                   2.228,76 €         
30/06/2021 69.120,75 €        67.589,25 €                   1.531,50 €         
31/12/2021 70.848,77 €        70.059,48 €                   789,29 €             

TOTALE 400.000,00 €      385.000,00 €                 15.000,00 €       

AMMORTAMENTO COSTI DI TRANSAZIONE DEL DEBITO

• I 15.000 euro sono ammortizzati in relazione al differenziale
tra la quota capitale del piano di ammortamento originario
(ammontare del prestito 400.000 euro) e la quota capitale
del piano di ammortamento al tasso effettivo della
precedente slide (ammontare del prestito 385.000 euro);
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Osservazioni finali

• Il principio contabile menziona il «tasso effettivo» ma non
specifica che una volta determinato è necessario convertirlo
in tasso nominale per redigere il piano di ammortamento
contabile;

• I debiti vengono registrati in bilancio ad un valore inferiore
mentre i crediti ad un valore superiore rispetto agli obblighi
contrattuali;

• Nel bilancio dell’impresa comparirà un debito di importo
inferiore rispetto al suo reale impatto (400.000 € vs 385.000
€);
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La valorizzazione al FVOCI ed al FVTPL
Entrambe le valorizzazioni censiscono la variazione di fair value direttamente sul valore dell’attività 
finanziaria rettificandola (in caso di svalutazione con movimento in avere del conto dell’attività finanziaria).
La differenza, in caso di svalutazione, è la contropartita in dare.

Fair Value throught other comprehensive income consente di utilizzare come contropartita dare le riserve 
accumulate di utili ergo la svalutazione non passa da conto economico.
Si osservi l’esempio che segue sempre col nostro BTP:

Fair Value throught profit and loss impone di utilizzare come contropartita dare la voce «svalutazione di 
attività finanziarie» quale costo di conto economico. Nel bilancio bancario è la voce 110 «Risultato netto 
delle attività e passività finanziarie valutate al fair value».
Si osservi l’esempio che segue sempre col nostro BTP:

Quotazione Nominale Cedola Esborso Commissioni
01/01/18 Acquisto BTP a 5 anni 101                         1.000.000,00€            3,00% 1.010.000,00€  5.050,00€      

Business Model HTCS
01/01/18 Valutazione FVOCI 1.015.050,00€            (par 5.1.1. sommare costi operazione dirett. attribuibili)

Quotazione Valore Riserva OCI
31/12/18 Chiusura bilancio 88 880.000,00€                135.050,00-€  

Quotazione Valore Svalutazione AF
31/12/18 Chiusura bilancio 88 880.000,00€                135.050,00-€  
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ATTIVITÀ FINANZIARIE 
SPECIFICHE: I CREDITI VERSO 
LA CLIENTELA
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Il modello a tre stadi

Il principio contabile IFRS 9 introduce un nuovo modello a tre stadi per la valutazione dei crediti 
verso la clientela.
Stage 1 Crediti in bonis: 
sia che il credito sia valutato al costo ammortizzato che al FVOCI l’entità deve rilevare ad uno 
specifico fondo a copertura perdite le perdite attese. La contropartita è una perdita a conto 
economico per riduzione del valore. 
Ergo (par. 5.5.5): «l'entità deve valutare il fondo a copertura perdite per lo strumento finanziario a 
un importo pari alle perdite attese su crediti nei 12 mesi successivi»

Stage 2 Crediti underperforming:
l'entità deve valutare il fondo a copertura perdite relativo allo strumento finanziario a un importo 
pari alle perdite attese lungo tutta la vita del credito, se il rischio di credito dello strumento 
finanziario è significativamente aumentato dopo la rilevazione iniziale.

Stage 3 Crediti non performing:
Par. 5.4.4 «L'entità deve ridurre direttamente il valore contabile lordo dell'attività finanziaria 
quando non ha ragionevoli aspettative di recuperarla integralmente o parzialmente. La 
svalutazione costituisce un caso di eliminazione contabile»

In quest’ultimo caso gli interessi attivi si rilevano sul nuovo valore che prosegue ad essere 
valutato col costo ammortizzato. 
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Il nuovo modello di impairment
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Il nuovo Impairment Model, detto a Three-Bucket (c.d «Stages»), prevede una
classificazione dei crediti in tre livelli a cui corrispondono distinte metodologie di
calcolo delle perdite da rilevare, nonché differenti modalità di calcolo degli
interessi. Il passaggio tra stage diversi è consentito in entrambe le direzioni.
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Lo stage 1 ed il modello di generazione degli accantonamenti in banca.
Il modello di accantonamento per le perdite attese prevede di determinare tre valori attribuibili al cliente 
ovvero:
1. La sua probability of default (la c.d. PD). È una percentuale; si tratta della stima della probabilità che 

il cliente fallisca entro i 12 mesi dalla data di valutazione. 
Come viene stimata? Nel mondo del credito cooperativo trentino le banche alimentano un 
sistema statistico centrale che determina sulla base delle osservazioni di gruppo le 
probabilità di fallimento.

2. La Loss Given Default (la c.d. LGD). E’ una percentuale; si tratta della perdita dovuta al default 
espressa in percentuale dell’affidamento. E’ la perdita di credito che, in caso di default, non è 
possibile recuperare, né per via giudiziale né stragiudiziale, tenuto anche conto delle spese 
sostenute e dei tempi richiesti dal tentativo di recupero. Chiaramente essa risente delle garanzie 
concesse dal cliente.

3. La Exposure At Default (la c.d. EAD). E’ un valore espresso in Euro; si tratta della esposizione del 
cliente al momento della valorizzazione.

Meglio un esempio?

Soggetto Stage Data riferimento
Data 

accensione
 Utilizzato 

Classe di 
Rating

Ageing PD LGD EAD
 PA IFRS9 

(PD*LGD*EAD) 
MARIO ROSSI SRL 1 30/09/18 01/12/16 972.737,45€  5 13 - 24 mesi 0,47% 17,53% 951.780,05€  780,32€               
LUIGI BIANCHI SPA 1 30/09/18 24/07/17 855.677,16€  7 13 - 24 mesi 1,59% 29,59% 802.361,79€  3.782,39€            
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Stage 2: il tema della PD life-time

Il principio contabile ci spiega che l’orizzonte di valutazione del credito deve essere 
spostato dai 12 mesi successivi all’intera vita del credito.
In particolare il principio contabile cita due casi (altri nell’appendice B):
- Par. 5.5.11: «Indipendentemente dal modo in cui l'entità valuti aumenti significativi del 

rischio di credito, vi è una presunzione relativa che il rischio di credito dell'attività 
finanziaria è aumentato significativamente dopo la rilevazione iniziale quando i 
pagamenti contrattuali sono scaduti da oltre 30 giorni.»

- Si tratta del past due superiore ai 30 giorni.
- Attenzione al par. B5.5.20: «L'entità può confutare tale presunzione, ma può farlo solo 

qualora abbia a disposizione informazioni ragionevoli e dimostrabili attestanti che, 
anche se i pagamenti contrattuali sono scaduti da più di 30 giorni, ciò non rappresenta 
un aumento significativo del rischio di credito di uno strumento finanziario, ad esempio 
quando il mancato pagamento deriva da un errore amministrativo.

- Si tratta di una applicazione del principio: COMPLY OR EXPLAIN

- Par. 5.5.12: Attività finanziarie modificate e rinegoziate per problemi di inadempimento 
e non per opportunità commerciali.

- Si tratta delle forbereances (concessioni).
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Stage 2: Gli unici 2 triggers previsti dall’IFRS 9!

Il principio contabile ci spiega che l’orizzonte di valutazione del credito deve essere 
spostato dai 12 mesi successivi all’intera vita del credito.
In particolare il principio contabile cita due casi (altri nell’appendice B):
- Par. 5.5.11: «Indipendentemente dal modo in cui l'entità valuti aumenti significativi del 

rischio di credito, vi è una presunzione relativa che il rischio di credito dell'attività 
finanziaria è aumentato significativamente dopo la rilevazione iniziale quando i 
pagamenti contrattuali sono scaduti da oltre 30 giorni.»

- Si tratta del past due superiore ai 30 giorni.
- Attenzione al par. B5.5.20: «L'entità può confutare tale presunzione, ma può farlo solo 

qualora abbia a disposizione informazioni ragionevoli e dimostrabili attestanti che, 
anche se i pagamenti contrattuali sono scaduti da più di 30 giorni, ciò non rappresenta 
un aumento significativo del rischio di credito di uno strumento finanziario, ad esempio 
quando il mancato pagamento deriva da un errore amministrativo.

- Si tratta di una applicazione del principio: COMPLY OR EXPLAIN
- Par. 5.5.12: Attività finanziarie modificate e rinegoziate per problemi di inadempimento 

e non per opportunità commerciali.
- Si tratta delle forbereances (concessioni).
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L’appendice B dell’IFRS 9
B5.5.17 - Il seguente elenco, non esaustivo, di informazioni può essere rilevante nella 
valutazione delle variazioni del rischio di credito:
a) variazioni significative degli indicatori di prezzo interno del rischio di credito per effetto di una 
variazione iniziale del rischio di credito che comprende, ma non solo, lo spread creditizio;
b) altre variazioni dei tassi o dei termini contrattuali di uno strumento finanziario esistente che 
sarebbero significativamente differenti se lo strumento fosse di nuova creazione; 
c) variazioni significative degli indicatori di rischio di credito: 
i) lo spread creditizio;
ii) i prezzi del contratto di credit default swap per il mutuatario; 
iii) il tempo durante il quale o la misura in cui il fair value (valore equo) dell'attività finanziaria è stato 
inferiore al suo costo ammortizzato e 
iv) altre informazioni di mercato relative al mutuatario, quali le variazioni del prezzo degli strumenti di 
debito e rappresentativi di capitale del mutuatario; 
d) una variazione significativa, effettiva o attesa, del rating di credito esterno dello strumento 
finanziario;
e) un declassamento, effettivo o atteso, del rating di credito interno del mutuatario o una diminuzione 
del punteggio comportamentale utilizzato per la valutazione del rischio di credito a livello interno; 
f) variazioni sfavorevoli, esistenti o previste, delle condizioni economiche, finanziarie o commerciali 
che si ritiene possano provocare un cambiamento significativo della capacità del mutuatario di 
onorare i suoi debiti; 
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Segue:
g) una variazione significativa, effettiva o attesa, dei risultati operativi del mutuatario. Tra gli esempi 
figurano il calo dei ricavi o dei margini effettivi o attesi, l'aumento dei rischi operativi, la carenza di 
capitale circolante, la diminuzione della qualità delle attività, una maggiore leva di bilancio, una 
maggiore liquidità, problemi di gestione o cambiamenti dell'ambito di attività commerciale o della 
struttura organizzativa (come la cessazione di un settore dell'attività commerciale) che comportano 
una variazione significativa della capacità del mutuatario di onorare i suoi debiti; 
h) aumenti significativi del rischio di credito di altri strumenti finanziari dello stesso mutuatario; 
i) una variazione significativa sfavorevole, effettiva o attesa, del contesto regolamentare, economico 
o tecnologico del mutuatario;
j) variazioni significative del valore delle garanzie reali a sostegno del debito oppure della qualità 
delle garanzie di terzi o degli strumenti di attenuazione del rischio di credito, che dovrebbero ridurre 
l'incentivo economico, per il mutuatario, a effettuare pagamenti contrattuali regolari o, in alternativa, 
avere effetti sulla probabilità di inadempimento. 
k) una variazione significativa della qualità della garanzia fornita da un azionista (o dai genitori di un 
individuo) se l'azionista (o i genitori) è (sono) incentivato(i) ad evitare l'inadempimento con 
un'iniezione di capitale o di liquidità e ne ha (hanno) la capacità finanziaria; 
l) variazioni significative, come la riduzione del sostegno finanziario da parte dell'entità capogruppo o 
di altre affiliate o una variazione significativa, effettiva o attesa, della qualità dello strumento di 
attenuazione del rischio di credito, che dovrebbero ridurre l'incentivo economico, per il mutuatario, a 
effettuare pagamenti contrattuali regolari.
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Segue e chiude!

m) variazioni attese nella documentazione relativa al finanziamento, in particolare una 
violazione attesa del contratto che può comportare clausole di deroga o modifica, 
esenzioni dal pagamento degli interessi, incrementi del tasso di interesse che 
richiedono ulteriori garanzie personali o reali, o altre modifiche del quadro contrattuale 
dello strumento; 
n) variazioni significative del rendimento atteso e del comportamento del mutuatario, 
in particolare le variazioni dello stato dei pagamenti dei mutuatari nel gruppo (per 
esempio, un aumento nel numero atteso o dell'entità dei ritardi dei pagamenti 
contrattuali o aumenti significativi nel numero previsto di beneficiari di carte di credito 
che si prevede raggiungano o superino il loro limite massimo di credito o che si 
prevede paghino l'importo minimo mensile); 
o) variazioni nell'approccio di gestione del credito dell'entità in relazione allo 
strumento finanziario; in altri termini, in base a indicatori emergenti di variazioni del 
rischio di credito dello strumento finanziario, le prassi di gestione del rischio di credito 
dell'entità dovrebbero diventare più attive o essere incentrate sulla gestione dello 
strumento, in particolare con un controllo o un monitoraggio più intensi dello 
strumento o un intervento specifico dell'entità presso il mutuatario; 
p) informazioni sul livello dello scaduto, in particolare la presunzione relativa di cui al 
paragrafo 5.5.11.
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L’era degli 
«underperforming»
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GLI INDICATORI DI 
«WARNING» BANCARI.
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Ma quali sono i triggers dello stage 2? Una lista di «triggers» per le BCC

68

 le Guidelines BCE prevedono  
automatismi nella riclassificazione a 
Underperforming

 la banca può spegnere i «soft»triggers  
a fronte di comprovate circostanze  e/o 
di esiti positivi dell’impairmenttest
(comply or explain)

 In giallo quelli previsti dall’IFRS9 e sua 
appendice B.

Concessione di 
una forberance
(ad un credito in 

bonis)

Segnalazione a 
sofferenza c/o 
altre banche 

(per importo < 
5% esposizioni 

totali)

Raggiunte ultime 
classi Rating 

interno 
(posiz. in bonis)

In osservazione o 
past-due su altre 

banche del 
gruppo

Riduzione Equity 
> 20% ma < 50% 
(fra un anno ed il 

successivo) 

DSCR < 1,25 ma > 
1,1

(fra un anno ed il 
successivo) 

Riduz. Fatturato 
> 20% ma < 40% 
(fra un anno ed il 

successivo) 

PFN/EBITDA > 6 
ma < 12 

(10-15 per 
utilities, 12-18 

per 
infrastructures) 

Garante 
segnalato a 
sofferenza

(fonte: C. rischi) 

Fin. in Past due 
altre banche > 90 

ma < 180 gg
(fonte: C. rischi) 

Finanziamenti in 
Past due banca > 

30 gg
(materialità > 5%?) 

Sconfino fido 
cassa > 0,5% 

affidam.
(> 3.000 €)

Mesi di sconfino 
in C.R. ultimi 6 

mesi > 3

Utilizzo linee  
revoca > 85% 
ultimi 12 mesi

Variazioni 
societarie

(riduzione cap. 
soc, fusioni ecc.)

Presenza di 
protesti

(assegni o 
cambiali)

Incremento 
rating in 1 mese 

di 2 classi 
(superamento 
soglia rating 

prime)
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Concessione di 
una forberance

(ad un 
underpeforming)

Stipula accordi 
ristrutturazione 
art. 182 bis, art. 
67 o concordati 

in continuità

Breach of 
Covenants 

contrattuali
(not waived) 

Riduz. Fatturato 
> 40% 

(fra un anno ed il 
successivo) 

Calo > 30% 
valore bene a 

garanzia
(se funzionale a 

rimborso debito) 

Significativo 
aumento debito 
scaduto col fisco

Forbereances o 
past due > 30 gg 
su Forborne in 

probation period
(24 mesi) Significativa 

riduzione 
dell’EBITDA > 

20%

Mesi di sconfino 
in C.R. ultimi 6 

mesi >= 5
Richieste di 
Emergency 
financing 

Messa in 
liquidazione 

volontaria della 
società

Improbabile 
senza escussione 
garanzie debitore 

adempia 
integralmente

Significativo 
ammontare di 

debiti scaduti vs. 
dipendenti

Quali sono i triggers dello stage 3 Unlikely to Pay? 

Finanziamenti in 
Past due banca > 

270 gg
(consecutivi)

Riduzione Equity 
> 50% (fra un 

anno ed il 
successivo) 

DSCR < 1,1
(fra un anno ed il 

successivo) 

PFN/EBITDA > 12 
(> 15 per utilities, 

> 18 per 
infrastructures) 

Sofferenza su 
altre banche del 

gruppo

Fin. in Past due 
altre banche > 

180 gg
(fonte: C. rischi) 

Raggiunte classi 
Rating interno 

livello junk

Organi di 
controllo 
societario 

impossibilitati ad 
esprimere 
giudizio su 

bilanci
Procedure 
concorsuali 
infragruppo
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DSCR
dalla 
stampa…
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L’indice finanziario per antonomasia: il DSCR
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Il Debt Service Coverage Ratio (DSCR):

𝐷𝐷𝐷𝐷𝐶𝐶𝑅𝑅 =
𝐸𝐸𝐸𝐸𝑇𝑇𝑇𝑇𝐷𝐷𝐸𝐸 + 𝐿𝐿𝐶𝐶𝑅𝑅𝑇𝑇𝐶𝐶𝑓𝑓𝐿𝐿 +/−𝐷𝐷𝐶𝐶𝐶𝐶𝑅𝑅𝑅𝑅 𝑤𝑤𝑓𝑓𝑟𝑟𝑤𝑤𝐶𝐶𝑓𝑓𝐿𝐿 𝐶𝐶𝑅𝑅𝐶𝐶𝐶𝐶𝑅𝑅𝑅𝑅𝐶𝐶 − 𝑇𝑇𝑅𝑅𝑇𝑇𝐶𝐶𝑇𝑇
𝐸𝐸𝑓𝑓𝑓𝑓𝑎𝑎𝑅𝑅𝐶𝐶 𝐷𝐷𝐶𝐶𝐷𝐷𝑅𝑅 𝐷𝐷𝐶𝐶𝑟𝑟𝑒𝑒𝐶𝐶𝑆𝑆𝐶𝐶 𝑃𝑃𝑟𝑟𝐶𝐶𝑓𝑓𝑆𝑆𝐶𝐶𝐶𝐶𝑅𝑅𝐶𝐶 + 𝑇𝑇𝑓𝑓𝑅𝑅𝐶𝐶𝑟𝑟𝐶𝐶𝑇𝑇𝑅𝑅𝑇𝑇 + 𝐿𝐿𝐶𝐶𝑅𝑅𝑇𝑇𝐶𝐶𝑓𝑓𝐿𝐿

Ai fini dell’asset quality review un calo dell’indice sotto 1,1 dà 
orgine ad un «impairment trigger» con conseguente riclassificazione 
del debtor (da performing loan a underperforming loan o non-
performing loan) e calcolo di provisioning (accantonamenti per il 
rischio di credito).
Se notiamo il DSCR è un indice squisitamente finanziario (Cash Vs 
Cash) che pone a sistema un flusso di cassa operativo netto da 
imposte con il flusso di cassa per il servizio del debito.
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La scelta di alcune banche e la simulazione della 
medesima:

Dove:
EBITDA: voce 6.44 riclassificato CEBI
∆ CCNC: voce 7.11 riclassificato CEBI 
tax: voce 4.32 riclassificato CEBI
oneri finanziari: voce 6.23 riclassificato CEBI
banche BT: voce 4.28 riclassificato CEBI
sbf: voce 492 dettaglio CEBI da quadrare con CR
cc: voce 493 dettaglio CEBI da quadrare con CR
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𝑫𝑫𝑫𝑫𝑫𝑫𝑫𝑫 =
𝑬𝑬𝑬𝑬𝑬𝑬𝑬𝑬𝑫𝑫𝑬𝑬 − ∆ 𝑫𝑫𝑫𝑫𝑪𝑪𝑫𝑫 − 𝒕𝒕𝒕𝒕𝒕𝒕

𝑶𝑶𝑶𝑶𝑶𝑶𝑶𝑶𝑶𝑶 𝑭𝑭𝑶𝑶𝑶𝑶𝒕𝒕𝑶𝑶𝑭𝑭𝑶𝑶𝒕𝒕𝑶𝑶𝑶𝑶 + 𝑬𝑬𝒕𝒕𝑶𝑶𝑩𝑩𝑩𝑩𝑶𝑶 𝑬𝑬𝑬𝑬 − (𝑫𝑫𝑬𝑬𝑭𝑭 ∗ 𝟖𝟖𝟖𝟖% + 𝑩𝑩𝑩𝑩 ∗ 𝟖𝟖𝟖𝟖%)
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Ce.Bi: un esempio.
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Segue:

74

Il dato si sposta da un 
anno all’alto ma è il 
medesimo. 
Riclassificare con cura 
ed attenzione diventa 
fondamentale per la 
qualità dei dati!!
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Le quadrature di CR

Esposizioni SBF e per Fidi di Cassa da quadrare con la CR al 31.12.
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Il DSCR dell’esempio:

𝐷𝐷𝐷𝐷𝐶𝐶𝑅𝑅 = 322−13−30
199+2.175−0,8∗2.175

= 279
634

= 0,44

Il valore isolato, come abbiamo visto, è inferiore al trigger 
da stage 2…
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Definizioni di DSCR da «early warning» secondo il 
mondo cooperativo.

77

Il DSCR può essere determinato in modo più «qualitativo»
attraverso il ricorso a semplificazioni particolarmente aggressive
quali l’utilizzo quale numeratore del solo EBITDA. Questo
approccio è molto comune all’interno degli istituti di credito.
Il calcolo di tale indicatore è eseguito come segue:

Dove: debiti a breve = voce D4 bilancio civilistico al netto della
porzione «oltre l’esercizio successivo».

EBITDA
(Oneri Fin. Netti + Debiti a breve1 − autoliquidanti − 80% fidi a revoca)

> 1,1
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Il DSCR secondo Ce.Bi…

Il software di Cerved «CEBI» contiene alcuni indicatori che «esprimono diverse 
modalità di calcolo del DSCR».
Per calcolare questi indicatori in CEBI è necessario che la banca valorizzi nella 
«tabella 80» (tabella a corredo della riclassificazione) la quota di debito 
rimborsata.
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tipo 00 - schema 01 industriale 
CODICE LABEL CALCOLO 
10.87 Copertura debiti bancari con margini operativi 6.44/(6.23-T80.col2.riga5) 
10.88 Copertura debiti finanziari con margini operativi 6.44/(6.23-T80.col(1+2+3).riga5) 
10.89 Copertura debiti bancari con flussi di cassa 14.26/(6.23-T80.col2.riga5) 
10.90 Copertura debiti finanziari con flussi di cassa 14.26/(6.23-T80.col(1+2+3).riga5) 

  
tipo 00 - schema 02 immobiliari 

CODICE LABEL CALCOLO 
10.67 Copertura debiti bancari con margini operativi (14.16-6.11)/(6.21-T80.col2.riga5) 
10.68 Copertura debiti finanziari con margini operativi (14.16-6.11)/(6.21-T80.col(1+2+3).riga5) 
10.69 Copertura debiti bancari con flussi di cassa 14.26/(6.21-T80.col2.riga5) 
10.70 Copertura debiti finanziari con flussi di cassa 14.26/(6.21-T80.col(1+2+3).riga5) 

  
  
tipo 04 - schema 01 industriale 

CODICE LABEL CALCOLO 
10.92 Copertura debiti bancari con margini operativi 6.45/(6.24+FL19) 
10.93 Copertura debiti finanziari con margini operativi 6.45/(6.24+FL19+FL20) 
10.94 Copertura debiti bancari con flussi di cassa 14.28/(6.24+FL19) 
10.95 Copertura debiti finanziari con flussi di cassa 14.28/(6.24+FL19+FL20) 

  
tipo 04 - schema 02 immobiliari 

CODICE LABEL CALCOLO 
10.74 Copertura debiti bancari con margini operativi (14.16-6.11)/(6.21+FL19) 
10.75 Copertura debiti finanziari con margini operativi (14.16-6.11)/(6.21+FL19+FL20) 
10.76 Copertura debiti bancari con flussi di cassa 14.26/(6.21+FL19) 
10.77 Copertura debiti finanziari con flussi di cassa 14.26/(6.21+FL19+FL20) 
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Attenzione ai casi limite!

Si pensi ad un cliente che abbiamo affidato col TLTRO per 2.500.000 € a 
12 mesi al tasso del 0,35% (il denaro alla banca costa -0,40%); compra 
titoli di investimento dalla nostra stessa banca per € 2.500.000 all’1% di 
rendimento.
Cosa è successo? 
Il cliente fa finanza con la finanza. Paga 0,35% per incassare l’1%.
Cosa succede ai fini del DSCR?
Il debito di € 2.500.000 risulta da rimborsare entro l’esercizio successivo 
ma i proventi per il rimborso non derivano dall’EBITDA bensì:
Dal disinvestimento dei titoli «di parcheggio».
Dal differenziale di proventi finanziari lucrati sul costo dell’indebitamento.
Il DSCR può risultare palesemente errato!!! 
Ecco un buon esempio di comply or EXPLAIN!!! Possiamo agevolmente 
spiegare perché il DSCR non torna!
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L’esempio numerico

Si pensi ad un’azienda con le seguenti caratteristiche:
Ebitda = 1.950.000 €
Taxes = 150.000 €
Oneri finanziari = 100.000 €
Debiti esigibili nei 12 mesi successivi = 4.500.000 €
Di cui:
400.000 € linee di cassa autoliquidanti
300.000 € fidi di cassa a revoca

DSCR = (1.950.000−150.000)
(100.000+4.500.000−400.000−0,8∗300.000) = 

1.800.000
3.960.000

=0,45
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Il reale DSCR

Sapendo però che 2.500.000 € saranno rimborsati col disinvestimento 
dei titoli di investimento occorre depennare dal servizio del debito:
€ 2.500.000 quale capitale
€ 25.000 quali interessi attivi (i passivi sono già ricompresi negli oneri 
finanziari).

Il «corretto» DSCR diviene quindi:

DSCR = (1.950.000−150.000)
(100.000−25.000+2.000.000−400.000−0,8∗300.000) = 1.800.000

1.615.000
=1,11
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Il caso limite dei compensi amministratori

Si immagini un’impresa con indici DSCR e PFN/EBITDA non 
soddisfacenti. Si esamini l’esempio che segue:
Ebitda: 250.000
Servizio del debito annuo: 300.000
PFN: 2.000.000
Gli indici risulterebbero pari a:

DSCR = 250.000
300.000

= 0,833

PFN/EBITDA = 2.000.000
250.000

= 8

Entrambi gli indici attiverebbero l’early warning system
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Ma se sapessimo che…

Tranquillamente potremmo assumere che 150.000 € siano 
«utili travestiti da costi» e come tali potremmo procedere a 
determinare un Ebitda normalizzato di € 250.000 + 150.000 
= € 400.000. 
Come cambierebbero gli indici? 
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I «nuovi» indici

Ebitda: 250.000+150.000 = 400.000
Servizio del debito annuo: 300.000
PFN: 2.000.000
Gli indici risulterebbero pari a:

DSCR = 400.000
300.000

= 1,33

PFN/EBITDA = 2.000.000
400.000

= 5

Il problema degli indici è anche il loro maggior pregio:
La sintesi… Ma come sappiamo il diavolo è nei dettagli!
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Altre definizioni di DSCR

85

Il DSCR può essere determinato in modo più
«qualitativo» attraverso il ricorso a semplificazioni
particolarmente aggressive quali l’utilizzo quale
numeratore del solo EBITDA. Questo approccio è
molto comune all’interno degli istituti di credito.

Il calcolo di tale indicatore è eseguito come segue:

1
interests)  (principal ServiceDebt  Annual

EBITDAD.S.C.R. ≥
+

=
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Applicazioni del DSCR della Vigilanza

media biennale
VOCI 2016 2015

MOL 200.000       180.000                                     190.000            
MOL disponibile 200.000       
Multiplo 10                  COMM&IND 10
MOL disponibile di lungo periodo 2.000.000   REAL ESTATE 15

esposizione BCC 1.000.000        
dubbio esito BCC

attivi NON STRATEGICI non dati in garanzia -                 
esposizioni privilegiate (dipendenti, erario) 300.000       
flussi di cassa per il rimborso di tutti i debiti finanziari 1.700.000   
Totale debiti finanziari 1.800.000   
% inserimento BCC 55,6%
Flusso di cassa per la BCC 944.444       

importo recuperabile 944.444       
min (importo recuperabile; esposizione bcc) 944.444       
PERDITA 55.556         
DELTA PERDITA 55.556         

ANNI

MULTIPLI

EBITDA(MOL DA bilancio Ce.Bi.) = 200.000
ONERI FINANZIARI NETTI = 54.000 6.23- 6.20 (Ce.Bi.)

differenza tra indebitamento 2016 e 2015 125.000

Solo le variazioni negative (segno - ) di:
- var. prestiti obbligaz. (7.26);
- var. deb. Fin. BT e MLT banche (7.27 e 7.30)
- var. deb. Fin. BT e MLT terzi (7.28 + 7.31)
N.B. Eventuali variazioni positive non vanno inserite nel 
calcolo

200.000
179.000DSCR= 1,117318436

CLASSIFICAZIONE
ANALISI TRIGGER EVENTS

PMAX AL 31/12/2016
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Come si distingue un «underperforming» secondo la BCE?

87

Fra i buoni ed i cattivi si inserisce quindi una nuova
categoria. Gli «indisciplinati»…
Per discernerli BCE (“Guidance to banks on non
performing loans”) suggerisce di introdurre i c.d. «EWI»
ovvero gli EARLY WARNING INDICATORS.
Con esso si accompagna il concetto di «Comply or
Explain». Ovvero o si adempie alla norma (si svaluta il
credito) o si spiega, con motivazioni, perché non lo si
svaluta.

Vediamo cosa suggerisce Bce!
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EWI = allegato 4 
Guidance BCE
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Segue!

89

LLP = Accantonamenti per 
perdite su crediti (loan loss 
provision, LLP). 
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Segue (e chiude)
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Da un modello di incurred losses ad un modello di 
expected credit losses
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Cosa cambia nei calcoli dello stage 1? 
La PD diventa lifetime. 
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Il nuovo modello dovrebbe evitare la ciclicità di 
cui al nostro articolo dell’Economist iniziale! 
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Un esempio lifetime: un mutuo

94

Esempio Mutuo ipotecario
Stage 1

PD 0,25%
LGD 20%
EAD 1.000.000,00€    200.000,00€  Valore non coperto da garanzia
Tasso prestito 4% 800.000,00€  Valore coperto da garanzia
Durata credito 5 anni

EL 500,00€                

Stage 2
Costi di recupero 50.000,00€          HP il cliente non rimborsa più il capitale
Haircut valore asset 25%

PD LGD EAD Discount Factor
1 5,00% 43% 1.050.000,00€   0,9615 21.634,62€        
2 6,00% 43% 1.050.000,00€   0,9246 24.963,02€        
3 7,00% 43% 1.050.000,00€   0,8890 28.003,39€        
4 8,00% 43% 1.050.000,00€   0,8548 30.772,95€        
5 9,00% 43% 1.050.000,00€   0,8219 33.288,05€        

LECL 138.662,02€     30,81% PD lifetime
(LECL/EAD/LGD)

Come funziona nella pratica? Il servicer invia il file dove riporta la PD Lifetime ed esegue i conteggi!

Soggetto Stage Data riferimento
Data 

accensione
 Utilizzato 

Classe di 
Rating

Ageing PD LGD EAD
 PA IFRS9 

(PD*LGD*EAD) 
NERI SRL 2 30/09/18 01/02/16 1.205.636,67€   9 25 - 36 mesi 24,93% 39,18% 1.183.121,73€  115.558,51€       
VERDI SPA 2 30/09/18 01/08/13 1.193.846,58€   9 61 - 72 mesi 16,11% 31,79% 1.163.358,20€  59.587,88€         
MORI SRL 2 30/09/18 17/11/17 1.106.477,26€   7 <= 12 mesi 43,26% 45,80% 1.103.313,62€  218.597,44€       
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Paradossi di stage 2: il cliente che costa più del beneficio che apporta 
e la soglia di materialità.

Il cliente ha richiesto un finanziamento a breve molto ben garantito (LGD molto bassa).
Tuttavia il piccolo sconfino di 2.207 € fra accordato ed utilizzato nonché l’ageing molto basso (il 
rapporto è giovane e non ha quindi storicità per il modello) fa schizzare la PD a 12 mesi (il 
credito dura un solo anno ergo non si operano sommatorie).
Risultato:
L’accantonamento per il rischio costa di più (esattamente il doppio) degli interessi attivi che si 
andranno ad incassare.

Quale è il tema per le banche? 
Che la perdita attesa è un costo incerto e di tipo assicurativo che ritiene difficilmente avrà un 
impatto di cassa mentre gli interessi si incassano effettivamente.
Rimborsato il credito resteranno i 12.203 di interessi mentre i 24.361,69 si libereranno 
generando un componente positivo di reddito.

Il secondo paradosso è che basta uno sconfino di un euro per 30 giorni per degradare il cliente 
in stage 2. Vedremo poi che per i past due è prevista una soglia di materialità!

Soggetto Stage  Interessi 01-12/2018  
Data 

accensione
Data 

scadenza
 Utilizzato  Accordato 

Classe di 
Rating

Ageing PD LGD EAD
 PA IFRS9 

(PD*LGD*EAD) 
ALFA SPA 2 12.203,00€                     23/01/18 31/12/18 4.002.027€  4.000.000€   9 <= 12 mesi 4,98% 12,34% 3.964.266,82€  24.361,69€         
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Paradossi di stage 2

Visto il costo dell’accantonamento cosa potrebbe trovare più conveniente fare una 
banca?
Vediamo il seguente esempio dalla vita reale.

Un’azienda ha problemi a pagare un mutuo nel contesto di un project financing con 
garanzia statale. 
La garanzia del Comune è pari ad € 2.000.000. 
Il debito residuo è oggi pari ad € 1.200.000.

Il testo della garanzia non vieta rifinanziamenti sebbene scada fra 8 anni come il 
finanziamento originario.

Se la banca accordasse una moratoria di un anno sarebbe palese l’incremento del 
rischio di credito che porterebbe il credito ad essere classificato in stage 2.
La banca, piuttosto che accantonare una perdita attesa nel conto economico 2018, ha 
preferito erogare ulteriori 250.000 € da spalmare negli otto anni residui per consentire 
di superare il momentaneo stato di difficoltà.
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IL NUOVO DECRETO SULLA 
CRISI DI IMPRESA E GLI 
EARLY WARNINGS
«AZIENDALISTICI».
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Early 
warnings
anche nella 
legge 
fallimentare 
(riforma 
Rordorf)… 
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LA RIFORMA IN PILLOLE…
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Entrata in vigore

Art. 389 - Entrata in vigore
1. Il presente decreto entra in vigore decorsi diciotto mesi 
dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale,
salvo quanto previsto al comma 2. Ergo il 15.08.2020.
2. Gli articoli 27, comma 1, 350, 356, 357, 359, 363, 364, 
366, 375, 377, 378, 379, 385, 386, 387 e 388 entrano in 
vigore il trentesimo giorno successivo alla pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale del presente decreto. Ergo il 13 
marzo 2019.
Cosa prevedono sono gli articoli più urgenti del comma 2 
quindi?
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Le urgenze…

Art. 375: riscritto l’art. 2086 del codice civile. Si passa da:
Art. 2086. Direzione e gerarchia nell'impresa.
L'imprenditore è il capo dell'impresa e da lui dipendono gerarchicamente i
suoi collaboratori.
Alla nuova formulazione:
Art. 2086. Gestione dell’impresa.
L'imprenditore è il capo dell'impresa e da lui dipendono gerarchicamente i
suoi collaboratori.
L’imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di
istituire un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla
natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della rilevazione
tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita della continuità aziendale,
nonché di attivarsi senza indugio per l’adozione e l’attuazione di uno degli
strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi e il recupero
della continuità aziendale.

101



www.infinance.it

Le urgenze… (segue)
Art. 378: riscritti l’art. 2476, 2486 del codice civile. ATTENZIONE!
Art. 2476. Responsabilità degli amministratori e controllo dei soci (inserito un nuovo ultimo comma)
Gli amministratori rispondono verso i creditori sociali per l’inosservanza degli obblighi inerenti alla
conservazione dell’integrità del patrimonio sociale. L’azione può essere proposta dai creditori quando il
patrimonio sociale risulta insufficiente al soddisfacimento dei loro crediti. La rinunzia all’azione da parte della
società non impedisce l’esercizio dell’azione da parte dei creditori sociali. La transazione può essere
impugnata dai creditori sociali soltanto con l’azione revocatoria quando ne ricorrono gli estremi.
DOMANDA: QUALI CONSEGUENZE PER LE BANCHE CREDITRICI?
Art. 2486. Poteri degli amministratori (inserito un nuovo ultimo comma)
Al verificarsi di una causa di scioglimento e fino al momento della consegna di cui all'articolo 2487-bis, gli
amministratori conservano il potere di gestire la società, ai soli fini della conservazione dell'integrità e del
valore del patrimonio sociale.
Gli amministratori sono personalmente e solidalmente responsabili dei danni arrecati alla società, ai soci, ai
creditori sociali ed ai terzi, per atti od omissioni compiuti in violazione del precedente comma.
Quando è accertata la responsabilità degli amministratori a norma del presente articolo, e salva la prova di
un diverso ammontare, il danno risarcibile si presume pari alla differenza tra il patrimonio netto alla data in
cui l’amministratore è cessato dalla carica o, in caso di apertura di una procedura concorsuale, alla data di
apertura di tale procedura e il patrimonio netto determinato alla data in cui si è verificata una causa di
scioglimento di cui all’articolo 2484, detratti i costi sostenuti e da sostenere, secondo un criterio di normalità,
dopo il verificarsi della causa di scioglimento e fino al compimento della liquidazione. Se è stata aperta una
procedura concorsuale e mancano le scritture contabili o se a causa dell’irregolarità delle stesse o per altre
ragioni i netti patrimoniali non possono essere determinati, il danno è liquidato in misura pari alla differenza
tra attivo e passivo accertati nella procedura.
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Le urgenze… (segue)
Art. 379: riscritto articolo 2477 codice civile. ATTENZIONE!
Art. 2477. Sindaco e revisione legale dei conti. (riscritto il primo comma):
La nomina dell’organo di controllo o del revisore è obbligatoria se la società:
a) è tenuta alla redazione del bilancio consolidato;
b) controlla una società obbligata alla revisione legale dei conti;
c) ha superato per due esercizi consecutivi almeno uno dei seguenti limiti: 1) totale dell’attivo dello stato
patrimoniale: 2 milioni di euro; 2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 2 milioni di euro; 3) dipendenti occupati in
media durante l’esercizio: 10 unità.
L’obbligo di nomina dell’organo di controllo o del revisore di cui alla lettera c) del terzo comma cessa quando, per
tre esercizi consecutivi, non è superato alcuno dei predetti limiti.
All’articolo 2477, sesto comma, del codice civile, dopo le parole “qualsiasi soggetto interessato” sono aggiunte le
seguenti: “o su segnalazione del conservatore del registro delle imprese” e dopo il sesto comma è aggiunto il
seguente: “Si applicano le disposizioni dell’articolo 2409 anche se la società è priva di organo di controllo.”. (art.
2409 Denuncia al tribunale da parte di soci che rappresentino almeno un decimo del capitale sociale od un
ventesimo se quotate).
Da quando gli obblighi?
Le società a responsabilità limitata e le società cooperative costituite alla data di entrata in vigore del presente
articolo, quando ricorrono i requisiti di cui al comma 1, devono provvedere a nominare gli organi di controllo o il
revisore e, se necessario, ad uniformare l’atto costitutivo e lo statuto alle disposizioni di cui al predetto comma entro
nove mesi dalla predetta data. Fino alla scadenza del termine, le previgenti disposizioni dell’atto costitutivo e dello
statuto conservano la loro efficacia anche se non sono conformi alle inderogabili disposizioni di cui al comma 1. Ai
fini della prima applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 2477 del codice civile, commi terzo e quarto, come
sostituiti dal comma 1, si ha riguardo ai due esercizi antecedenti la scadenza indicata nel primo periodo.
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ARTT. 12-15 – GLI STRUMENTI DI 
ALLERTA (N.B. DOPO 18 MESI 
DALL’ENTRATA IN VIGORE)
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Art. 12

Costituiscono strumenti di allerta gli obblighi di segnalazione posti a carico dei 
soggetti di cui agli articoli 14 e 15, finalizzati, unitamente agli obblighi organizzativi 
posti a carico dell’imprenditore dal codice civile, alla tempestiva rilevazione degli 
indizi di crisi dell’impresa ed alla sollecita adozione delle misure più idonee alla sua 
composizione.
Il debitore, all’esito dell’allerta o anche prima della sua attivazione, può accedere al 
procedimento di composizione assistita della crisi, che si svolge in modo riservato e 
confidenziale dinanzi all’OCRI (organismo di composizione crisi d’impresa).
L’attivazione della procedura di allerta da parte dei soggetti di cui agli articoli 14 e 
15, nonché la presentazione da parte del debitore dell’istanza di composizione 
assistita della crisi di cui all’articolo 16, comma 1, non costituiscono causa di 
risoluzione dei contratti pendenti, anche se stipulati con pubbliche amministrazioni, 
né di revoca degli affidamenti bancari concessi. Sono nulli i patti contrari.
Gli strumenti di allerta si applicano ai debitori che svolgono attività imprenditoriale, 
esclusi le grandi imprese, i gruppi di imprese di rilevante dimensione, le società con 
azioni quotate in mercati regolamentati, o diffuse fra il pubblico in misura rilevante
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Ancora art. 12

Sono esclusi dall’allerta: banche, assicurazioni, intermedia finanziari, la CDP, 
fondi di investimento, fondazioni bancarie, le fiduciarie. Possono tuttavia 
avere le misure premiali degli artt. 25 e 24 (di cui diremo poi).
Gli strumenti di allerta si applicano anche alle imprese agricole e alle imprese 
minori*, compatibilmente con la loro struttura organizzativa, ferma la 
competenza dell’OCC per la gestione della fase successiva alla 
segnalazione dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15 ovvero alla istanza del 
debitore di composizione assistita della crisi.
* Impresa Minore (vecchio concetto di non fallibilità): l’impresa che presenta 
congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo patrimoniale di ammontare 
complessivo annuo non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi 
antecedenti la data di deposito della istanza di apertura della liquidazione 
giudiziale o dall'inizio dell'attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in qualunque 
modo essi risultino, per un ammontare complessivo annuo non superiore ad 
euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di deposito dell'istanza 
di apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio dell'attività se di durata 
inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro 
cinquecentomila; 
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Art. 13 – Gli indicatori!
Costituiscono indicatori di crisi gli squilibri di carattere reddituale, patrimoniale o finanziario, rapportati alle 
specifiche caratteristiche dell’impresa e dell’attività imprenditoriale svolta dal debitore, tenuto conto della 
data di costituzione e di inizio dell’attività, rilevabili attraverso appositi indici che diano evidenza della 
sostenibilità dei debiti per almeno i sei mesi successivi e delle prospettive di continuità aziendale per 
l’esercizio in corso o, quando la durata residua dell’esercizio al momento della valutazione è inferiore a sei 
mesi, per i sei mesi successivi. A questi fini, sono indici significativi quelli che misurano la sostenibilità degli 
oneri dell’indebitamento con i flussi di cassa che l’impresa è in grado di generare e l’adeguatezza dei mezzi 
propri rispetto a quelli di terzi. Costituiscono altresì indicatori di crisi ritardi nei pagamenti reiterati e 
significativi, anche sulla base di quanto previsto nell’articolo 24.
VEDIAMO SUBITO L’ART. 24! 

1. Ai fini dell’applicazione delle misure premiali di cui all’articolo 25, l’iniziativa del debitore volta a 
prevenire l’aggravarsi della crisi non è tempestiva se egli propone una domanda di accesso ad una delle 
procedure regolate dal presente codice oltre il termine di sei mesi, ovvero l’istanza di cui all’articolo 19 
oltre il temine di tre mesi, a decorrere da quando si verifica, alternativamente:
a) l’esistenza di debiti per retribuzioni scaduti da almeno sessanta giorni per un ammontare pari ad oltre 
la metà dell’ammontare complessivo mensile delle retribuzioni;
b) l’esistenza di debiti verso fornitori scaduti da almeno centoventi giorni per un ammontare superiore a 
quello dei debiti non scaduti;
c) il superamento, nell’ultimo bilancio approvato, o comunque per oltre tre mesi, degli indici elaborati ai 
sensi dell’articolo 13, commi 2 e 3.
2. Su richiesta del debitore, il presidente del collegio di cui all’articolo 17 attesta l’esistenza dei requisiti di 
tempestività previsti dal presente articolo.
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Art. 13 segue.

Il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili, tenuto conto delle 
migliori prassi nazionali ed internazionali, elabora con cadenza almeno triennale, in 
riferimento ad ogni tipologia di attività economica secondo le classificazioni I.S.T.A.T., gli 
indici di cui al comma 1 che, valutati unitariamente, fanno ragionevolmente presumere la 
sussistenza di uno stato di crisi dell’impresa. Il Consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili elabora indici specifici con riferimento:
alle start-up innovative
alle PMI innovative
alle società in liquidazione
alle imprese costituite da meno di due anni
L’impresa che non ritenga adeguati, in considerazione delle proprie caratteristiche, gli 
indici elaborati a norma del comma 2 ne specifica le ragioni nella nota integrativa al 
bilancio di esercizio e indica, nella medesima nota, gli indici idonei a far ragionevolmente 
presumere la sussistenza del suo stato di crisi. Un professionista indipendente attesta 
l’adeguatezza di tali indici in rapporto alla specificità dell’impresa. L’attestazione è allegata 
alla nota integrativa al bilancio di esercizio e ne costituisce parte integrante. La 
dichiarazione, attestata in conformità al secondo periodo, produce effetti per l’esercizio 
successivo.
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La prima “release” degli indicatori
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La “gerarchia” degli indicatori
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*N.B. Nel 
“patrimonio netto” 
non si tiene conto 
dell’eventuale 
“Riserva per 
operazioni di 
copertura dei flussi 
finanziari attesi”, 
che emerge da 
operazioni in 
contratti derivati 
indipendentemente 
dal suo saldo.
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In estrema sintesi il cuore di tutto è il DSCR!

Cosa prevedono le indicazione del CNDCEC?
Sono stati previsti due metodi di calcolo ma…
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I 5 indicatori in caso di P.N. > 0 e DSCR inaffidabile!
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Cash is king…
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Art. 14- Obbligo di segnalazione degli organi di controllo societari
Gli organi di controllo societari, il revisore contabile e la società di 
revisione, ciascuno nell’ambito delle proprie funzioni, hanno l’obbligo di 
verificare che l’organo amministrativo valuti costantemente, assumendo le 
conseguenti idonee iniziative, se l’assetto organizzativo dell’impresa è 
adeguato, se sussiste l’equilibrio economico finanziario e quale è il 
prevedibile andamento della gestione, nonché di segnalare 
immediatamente allo stesso organo amministrativo l’esistenza di fondati 
indizi della crisi.
La segnalazione deve essere motivata, fatta per iscritto, a mezzo posta 
elettronica certificata o comunque con mezzi che assicurino la prova 
dell’avvenuta ricezione, e deve contenere la fissazione di un congruo 
termine, non superiore a trenta giorni, entro il quale l’organo amministrativo 
deve riferire in ordine alle soluzioni individuate e alle iniziative intraprese. 
In caso di omessa o inadeguata risposta, ovvero di mancata adozione nei 
successivi sessanta giorni delle misure ritenute necessarie per superare lo 
stato di crisi, i soggetti di cui al comma 1 informano senza indugio l’OCRI, 
fornendo ogni elemento utile per le relative determinazioni
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Art. 14 segue (ATTENZIONE!)

La tempestiva segnalazione all’organo amministrativo ai sensi del 
comma 1 costituisce causa di esonero dalla responsabilità 
solidale per le conseguenze pregiudizievoli delle omissioni o 
azioni successivamente poste in essere dal predetto organo, che 
non siano conseguenza diretta di decisioni assunte prima della 
segnalazione, a condizione che, nei casi previsti dal secondo 
periodo del comma 2, sia stata effettuata tempestiva segnalazione 
all’OCRI. Non costituisce giusta causa di revoca dall’incarico la 
segnalazione effettuata a norma del presente articolo.
Le banche e gli altri intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del 
testo unico bancario, nel momento in cui comunicano al cliente 
variazioni o revisioni o revoche degli affidamenti, ne danno 
notizia anche agli organi di controllo societari, se esistenti.
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LO STAGE 3
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Stage 3 e le definizioni di credito deteriorato

Il credito stage 3 e definito quale credito deteriorato.
Quali sono le definizioni credito deteriorato?
La circolare n. Bankit 272 stabilisce che l’aggregato delle attività deteriorate si scompone nelle seguenti 
categorie:
• Sofferenze: rappresentano le esposizioni per cassa e fuori bilancio verso clienti che versano in uno 
stato di insolvenza anche non accertato giudizialmente o in situazioni equiparabili. La valutazione 
avviene generalmente su base analitica.
• Inadempienze probabili (“unlikely to pay”): rappresentano le esposizioni per cassa e fuori bilancio, per 
cui non ricorrono le condizioni per la classificazione del debitore fra le sofferenze e per le quali sussiste 
una valutazione di improbabilità che, in assenza di azioni quali l’escussione delle garanzie, il debitore sia 
in grado di adempiere integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. Le 
inadempienze probabili sono generalmente valutate in bilancio analiticamente 
Le esposizioni classificate tra le inadempienze probabili e qualificate come oggetto di concessione, 
cosiddette forborne, possono essere riclassificate tra i crediti non deteriorati solo dopo che sia trascorso 
almeno un anno dal momento della concessione. Con riferimento alla loro valutazione:
- esse sono generalmente valutate analiticamente e possono ricomprendere nelle svalutazioni l’onere 
attualizzato riveniente dall’eventuale rinegoziazione del tasso a condizioni inferiori al tasso contrattuale
originario;
• Esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate: rappresentano esposizioni per cassa, diverse da quelle 
classificate tra le sofferenze o le inadempienze probabili, che, alla data di riferimento, sono scadute o 
sconfinanti da oltre 90 giorni e superano una prefissata soglia di materialità (5% dell’affidamento; nel 
caso di più affidamenti superare il 20% porta a considerarli tutti scaduti; c.d. pulling effect).
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L’approccio time based ed il calcolo dell’accantonamento

Quanto può stare un rapporto nella categoria scaduto? Ed in inadempienza probabile?
L’approccio basato sul tempo (ad esempio adottato in FinLombarda) consente di far passare di 
categoria in «automatico» le posizioni deteriorate.

Cosa succede alla PD? Ed al calcolo dell’accantonamento?
Nel modello presentato la PD diventa pari al 100% ed il calcolo viene eseguito come segue:

Soggetto Stage  Interessi 01-12/2018  
Data 

accensione
Data 

scadenza
 Utilizzato  Accordato 

Classe di 
Rating

Ageing PD LGD EAD
 PA IFRS9 

(PD*LGD*EAD) 
BETA SRL 3 508,90€                           01/01/17 30/09/22 22.507€        20.453€         11 13 - 24 mesi 100% 84,66% 22.507,34€        19.054,71€         
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Il tempo… Il calendar provisioning allo studio e poi approvato
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Un esempio di calcolo di perdita attesa con costo ammortizzato su 
credito problematico

120

Par. B5.5.29: Per le attività finanziarie, la perdita su crediti è il valore attuale della
differenza tra:
a) i flussi finanziari contrattuali che sono dovuti all'entità conformemente al contratto e
b) i flussi finanziari che l'entità si aspetta di ricevere.
Esempio:
Abbiamo erogato un mutuo di 2.500.000 ipotecario a 5 anni con rata annuale al 4%.
L’erogazione avviene in data 01.01.2017.
Alla scadenza della prima rata (01.01.2018) però il cliente è inadempiente e dopo aver
ragionato sull’escussione delle garanzie si arriva a definire che:
500.000 € con ogni probabilità non verranno recuperati (dubbio esito) perché l’immobile
non vale più di 2.000.000 nel worst case. Il cliente propone un piano di rientro dove:
Incasseremo 1.000.000 € omnicomprensivi il 01.01.2020
incasseremo 1.000.000 € omnicomprensivi il 01.01.2022
Immaginando non esistano “transaction cost” quindi il tasso di interesse effettivo è pari al
tasso contrattuale del finanziamento determiniamo:
Il valore del credito da iscrivere in bilancio al 01.01.2018 e quindi per differenza la perdita
spesata a Conto Economico al 01.01.2018 nonché il nuovo percorso di ammortamento
del credito.
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La valutazione
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Dati iniziali
DATI PRESTITO DATI TABELLA

Ammontare del prestito: 2.500.000€        La tabella inizia al giorno:
Tasso di interesse annuale: 4,00% o al pagamento numero: 0

Durata in anni: 5
Pagamenti per anno: 1

Primo pagamento: 01/01/18

PAGAMENTO PERIODICO
Pagamento calcolato: € 561.567,78  la tabella utilizza il pagamento periodico calcolato          

Tabella
307.838,92 2.500.000,00

Data del Bilancio Bilancio Interesse
No. pagamento iniziale Interesse Capitale finale composto
1 01/01/18 2.500.000,00 100.000,00 461.567,78 2.038.432,22 100.000,00
2 01/01/19 2.038.432,22 81.537,29 480.030,50 1.558.401,72 181.537,29
3 01/01/20 1.558.401,72 62.336,07 499.231,71 1.059.170,01 243.873,36
4 01/01/21 1.059.170,01 42.366,80 519.200,98 539.969,02 286.240,16
5 01/01/22 539.969,02 21.598,76 539.969,02 0,00 307.838,92

Valore del Credito Interessi

01/01/18 1.779.360,40€         71.174,42€  
01/01/19 1.850.534,82€         74.021,39€  
01/01/20 1.000.000,00€  924.556,21€                 924.556,21€            36.982,25€  
01/01/21 961.538,46€            38.461,54€  
01/01/22 1.000.000,00€  854.804,19€                 1.000.000,00€         -€             

500.000,00€     720.639,60€                 
Dubbio Esito Perdita spesata a C.E.

Il paradosso è che 
il solo passare del 
tempo fa prendere 
valore al credito!



www.infinance.it

STAGE 3 ED I NUOVI APPROCCI 
ALLA GESTIONE PROATTIVA DEL 
CREDITO DETERIORATO
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Nuovi approcci al credito deteriorato

Le banche col tempo si sono comunque industriate per una gestione proattiva
del credito non performing (NPL).
1. Cessione dei crediti non performanti ad operatori esterni.
2. Gestione proattiva dei crediti ipotecari:

Sottoscrizione di quote di fondi immobiliari specializzati ai quali delegare la
gestione proattiva delle aste.
Infatti, una volta che il prezzo d’asta dovesse divenire inferiore al credito vantato
dalla Banca essa avrebbe tutto l’interesse di intervenire all’asta:
Ciò incoraggia il primo rilancio (es. imprenditore che vuole ricomprarsi l’immobile).
Ove l’immobile venisse invece aggiudicato alla banca essa procederebbe alla
immediata rivendita (se esiste una perizia che consente di poter immaginare un
prezzo di vendita maggiore od uguale del prezzo pagato) anche partecipando con
quote di capitale a fondi specializzati alla rivendita di immobili che indirizzerebbe
sugli acquisti da effettuarsi.



www.infinance.it

La cessione degli NPL
08.10.15
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Come funziona il Gacs?

Esempio:
Credito Deteriorato da cedere netto da 
svalutazioni = 150.000.000 Mln
Valore originario = 300.000.000 Mln
Veicolo propone di acquistare al 30% del 
valore originario = 90.000.000
Perdita a bilancio = 60.000.000
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La cartolarizzazione

Viene creata una società di scopo (SPV – special purpose vehicle) che 
acquista i crediti riportando liquidità nelle casse della banca.
La banca registra le eventuali perdite sulla cartolarizzazione.

Impieghi
(Attivo)

Raccolta 
(Passivo)

150.000.000 (crediti) 150.000.000

Stato Patrimoniale

Impieghi
(Attivo)

Raccolta 
(Passivo)

90.000.000 
(liquidità)

SPV

90.000.000 
(crediti)

90.000.000 (liquidità
60.000.000 

(perdite crediti)

1 2

90.000.000 
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Il funding del veicolo

Dove recupera il veicolo la liquidità necessaria?
L’idea è quella di inglobare la redditività dell’attività di recupero crediti in 
un’obbligazione (una security) che il veicolo provvederà ad emettere. 
Data la solidità delle garanzie di alcuni crediti sottostanti l’emissione 
obbligazionaria (securitization o cartolarizzazione = ABS asset backed 
securities) potrà essere suddivisa in:
Tranche senior (circa il 25%)
Tranche mezzanina (circa il 45%)
Tranche junior (circa il 30%)
La garanzia statale che il veicolo acquisterà interessa solo la tranche senior. In tal 
senso i sottoscrittori di tale tranche non correranno rischi di perdere il capitale. 
I bondholders senior sono privilegiati nel rimborso, i mezzanini sono soddisfatti 
dopo i senior ma prima dei junior. I junior sono quindi i primi a perdere denaro.
La legge sulle cartolarizzazioni obbliga le banche emittenti a comprare parte della 
tranche junior (si immagina che il mercato imporrà almeno il 20%). Non 
dimentichiamo che tale riacquisto comporterà assorbimento di patrimonio!
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La securitization

1 2

Titoli

Market
Liquidità

Lo Stato è garante degli 
acquirenti della tranche senior. 
Se la SVP fallirà sarà lo Stato a 
coprire la perdita per i senior 
bondholders.

Impieghi
(Attivo)

Raccolta 
(Passivo)

150.000.000 (crediti) 150.000.000

Stato Patrimoniale

Impieghi
(Attivo)

Raccolta 
(Passivo)

90.000.000 
(liquidità)

SPV

90.000.000 
(crediti)

90.000.000 
(liquidità)

90.000.000 

22.500.000 (senior)
40.500.000 
(mezzanine)
27.000.000 (junior)

 Tranche 
Rendimento 

offerto
Durata 

prestito in anni 
Costo annuo 

garanzia statale 
Costo Annuo 

Effettivo
Costo interessi, 

garanzia e gestionali

Senior 22.500.000€  1,00% 3 0,90% 1,90% 1.282.500€                  
Mezzanine 40.500.000€  2,25% 3 2,25% 2.733.750€                  
Junior 27.000.000€  4,00% 3 4,00% 3.240.000€                  

Totale 90.000.000€  7.256.250€                  

500.000€     1.500.000€                  

Costi 8.756.250€                  

Minima aspettativa di recupero sui crediti 98.756.250€                

Costi annui di gestione del veicolo

Rating almeno 
investment grade (non 
inferiore a BBB)

62.000.000 (liquidità)
18.000.000 (junior notes)

3
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Il dettaglio della garanzia statale
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Cartolarizzazione da record…MPS
16.09.16
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